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Prime difficoltà per Ford sulla nomina del vicepresidente 
w _ _ . . _ T _ _ _ < 

La candidatura di Nelson Rockefeller 
suscita polemiche fra i repubblicani 

Gli altri nomi in ballottaggio sono quelli di Goldwater, Richar dson, e Laird — Il nuovo presidente riunisce il governo e prean
nuncia misure contro l'inflazione — Confermati per ora nell'incarico quasi tutti i collaboratori di Nixon alla Casa Bianca 

WASHINGTON, 10. — Primi contatti del presidente Ford con i 
Il presidente con il rappresentante cinese, Huang Chen. A DE 

diplomatici stranieri. A SINISTRA, DALL'ALTO IN 
STRA: riunione con gli ambasciatori dei paesi arabi. 

BASSO: Ford e Kissinger a colloquio con l'incaricato d'affari dell'URSS; 

(Dalla prima pagina) 

rita per la vice-presidenza è 
quella di Nelson Rockefeller, 
già governatore dello Stato di 
New York. Rockefeller tuttavia 
è considerato un «liberal», 
vale a dire un «progressi
sta»; contro di lui si appun
ta quindi l'ostilità degli am
bienti conservatori — o ad
dirittura reazionari — del par
tito repubblicano (spalleggia
ti peraltro da quelli democra
tici), che. gli contrappongono 
altri nomi. I candidati dei 
« conserfratives » sono soprat
tutto Erfrry Goldwater, sena-
tore.Wi'Arizona e già concor-
renttfe t. Lyrufon Johnson nelle 
elezioyri presidenziali, ed an
che (ma in tono minore) Ro
nald Reagan. attuale governa
tore della California; si tratta 
fai entrambi i casi di personag
gi legati agli ambienti più 
retrivi del mondo politico ed 
economico americano, e triste
mente noti per le loro « cro
ciate » anticomuniste ed anti
democratiche. 

Ci sono poi altri due nomi 
ohe ricorrono con una certa 
frequenza come papabili: so
no quelli di Melvin Laird, 
già ministro della difesa e 
consigliere di Nixon, e di El-
liott Richardson, ex ministro 
della giustizia, clamorosamen
te dimessosi quando Nixon de
stituì il Procuratore speciale 
del caso Watergate. Cox. 

Viene dato per scontato che 
11 nuovo vice-presidente usci
rà da questa rosa di candida
ti, anche se ne esistono for
malmente alcuni altri (la li
sta, a quel che si sa. compren
de in tutto una dozzina di 
nomi). Ford non ha detto 
quando effettuerà la sua scel
ta; ma si ritiene che non pos
sa tardare più di sette-dieci 
giorni, a meno che i contra
sti non sì facciano così seri 
da indurlo a procrastinarla 
ulteriormente. • • 

Hug Scott, capo gruppo re-

Indennizzo 
ai democratici 

per il caso 
Watergate 

WASHINGTON. 10 
La vertenza giudiziaria fra 

il Comitato Nazionale Demo
cratico e il Comitato per la 
rielezione del Presidente, ori
ginata dall'irruzione nel Pa
lazzo Watergate, sede centrale 
del partito democratico, si è 
risolta con una transazione. I 
Democratici chiedevano infat
ti al comitato che aveva orga
nizzato la campagna elettora
le di Nixon un risarcimento 
Iniziale di circa sei milioni 
e mezzo di dollari; l'accor
do è stato raggiunto su 775 
mila. 

L'ex-legale 
di Nixon 
resta alla 

Casa Bianca 
WASHINGTON, 10 

Un portavoce della Casa 
Bianca a dichiarato che l'aw. 
James St. Clalr (il quale ave
va già dichiarato di non es
sere più consigliere legale di 
Nixon, da lui assistito per 
l'affare Watergate) rimarrà 
alla Casa Bianca come con
sigliere speciale del presi
dente Gerald Ford. St. Clair, 
ha detto il portavoce, con
tinuerà a lavorare alla Casa 
Bianca in quanto Ford ha 
chiesto ai più importanti fun
zionari e collaboratori del
l'ex presidente di continuare 
ft •volgere le loro funzioni 

pubblicano al Senato, sostiene 
decisamente Rockefeller; ma 
una ventina di senatori del suo 
partito, di tendenza conserva
trice, hanno tenuto una riu
nione a porte chiuse per defi
nire una candidatura alterna
tiva, ed è in questa occasio
ne che si è fatto anche il no
me di Reagan, sia pure in su
bordine rispetto a quello di 
Goldwater. 

Corre anche voce che 1 de
putati « conservatives » sia 
del Senato che della Came
ra abbiano intenzione di im
porre una vera e propria cam
pagna per bloccare in ogni 
modo la nomina di qualsiasi 
candidato che possa in qua
lunque modo ricollegarsi al
lo schieramento « progressi
sta », e quindi in primo luogo 
di Rockefeller e dello stesso 
ex-ministro della giustizia Ri. 
chardson. Questa azione po
trebbe assicurare alla destra 
repubblicana anche l'appog
gio esplicito di certi settori 
dello stesso partito democra
tico (che vede intanto, come 
si è detto in principio, sede
re alla vice-presidenza un 
suo esponente, cioè lo speaker 
della Camera, Albert). 

E' dà rilevare che nel giro 
di pochi mesi è la seconda 
volte, che cambia il titolare 
del posto numero due alla 
Casa Bianca: Ford, come si 
ricorderà, fu infatti nomina
to vice-presidente dopo le di
missioni di Spiro Agnew, che 
era stato eletto insieme a 
Nixon e che è stato travolto 
da uno scandalo fiscale. 

Le dispute sulla vice-presi
denza non hanno comunque 
impedito a Pord di avviare, 
nella sua prima giornata di 
presidenza, una serie di riu
nioni con i massimi organi
smi dell'apparato esecutivo. 
Stamane egli ha presieduto 
una riunione del governo, con 
all'ordine del giorno non so
lo il trapasso dell'amministra
zione, ma anche la crisi ci
priota e la situazione econo
mica statunitense. Di quest'ul
tima Ford ha poi parlato con i 
consiglieri economici del go
verno. ai quali ha chiesto di 
presentare per la prossima 
settimana proposte per una 
dichiarazione di politica eco
nomica imperniata sulla lot
ta contro l'inflazione. Infine, 
c'è stata una riunione del 
Consiglio nazionale di sicu
rezza. Ai membri di tutti e 
tre gli organismi, Ford ha 
chiesto di restare al loro po
sto. almeno per il periodo di 
transizione. 

Quasi tutti confermati so
no stati anche i più diretti 
collaboratori della Casa Bian
ca. Solo due dei collaborato
ri di Nixon hanno lasciato 
finora l'ufficio: l'ex-addetto 
stampa Ronald Ziegler. sosti
tuito da Jerry Terhorst e l'ex 
segretaria di Nixon, Natalie 
Woods. 

Terhorst — che fino a Ieri 
dirìgeva l'ufficio di Washing
ton del Detroit News e che è 
amico di Ford fin dai primi 
anni della carriera politica 
del neo-presidente — ha tenu
to oggi una prima, breve 
conferenza stampa al gior
nalisti, appunto per dare no
tizia di tutti gli incarichi 
confermati agli ex-collabora
tori di Nixon. Terhorst ha 
detto che anche il segreta
rio generale della Casa Bian
ca. Alexander Haig, manterrà 
il suo posto, almeno per il 
periodo di transizione, ed ha 
confermate che Leon Jawor-
ski rimane Procuratore spe
ciale per il caso Watergate e 
porterà avanti l'inchiesta. A 
questo proposito, e risponden
do ad una domanda dei gior
nalisti, Terhorst ha specifica
to che nell'amministrazione 
Ford «non si effettueranno 
registrazioni». Egli ha an
che detto che Nixon ha la
sciato alla Casa Bianca l'ar
chivio dei nastri registrati e 
che essi sono a affidati al 
consigliere legale dell'uffi
cio ». 

L'ex presidente rischia oltre 30 anni di carcere 

NON È ESCLUSA L'INCRIMINAZIONE 
DI PER IL CASO WATERGATE 
Anche se il Congresso votasse una legge per garantirgli l'immunità, la decisione finale 
sarebbe sempre nelle mani del nuovo presidente, il solo che può concedere il «perdono» 
Molti parlamentari considerano « immorale » l'eventualità che Nixon eviti il processo 

NEW YORK. 10 
Il catastrofico capitolo del 

Watergate se non proprio 
chiuso è stato per lo meno 
distaccato dalla presidenza 
degli Stati Uniti, non però 
daU'«uomo» che ufficialmen
te fino alle 12 di ieri sedeva 
alla Casa Bianca, non dal 
« cittadino» Richard Nixon 
che, sulla base delle accuse 
di reato contenute nei tre ar
ticoli di impeachment emana
ti a suo carico dalla commis
sione giustizia della Camera 
dei rappresentanti, rischia ol
tre 30 anni di carcere e il pa
gamento di ammende per più 
di 50 mila dollari. 

A giudicare dalle manovre 
già in corso dietro le quinte 
del Congresso, dai commenti 
della stampa anche la più 
« risentita » nei confronti del
l'ex presidente e anche dai 
generali commenti dell'uomo 
della strada, non è detto che 
Nixon non riesca ad evitare 
di finire dietro le sbarre, co
me già è avvenuto a molti 

fra i suoi più immediati col
laboratori. Allo stato attuale, 
però, i «guai del Watergate» 
appaiono tutt'altro che finiti 
per Nixon e le ' indicazioni 
che egli possa essere proces
sato, citato in giudizio e chia
mato a testimoniare nei di
versi casi giudiziari scaturiti 
dallo scandalo sono, e non in 
senso teorico, più che forti. 

La sorte giù immediata del
l'ex presidente, almeno per il 
momento, dipende dal Procu
ratore speciale per il caso 
Watergate, Leon JaworsM, cui 
spetta il non facile compito 
(a una cruciale decisione », 
scrive il New York Times) 
di decidere se procedere o 
meno nei confronti di Nixon. 
Finora ovviamente non poteva 
farlo, data l'immunità di cui 
Nixon godeva in quanto pre
sidente; ma ieri sera, dopo 
il discorso di rinuncia, Jawor-
ski, sottolineando che ogni 
normale cittadino è passibile 
dei rigori della legge, ha esclu
so nel modo più deciso che 

Consegnato ieri a Mosca 

Messaggio personale 
i Ford per Breznev 

Podgorni, in un suo telegramma al neo-presidente, 
esprìme fiducia nello sviluppo dei rapporti URSS-USA 

MOSCA, 10. 
Appena assunte le sue nuo

ve funzioni, il presidente ame
ricano Gerald Ford ha invia
to un messaggio personale al 
segretario del FCUS Leonid 
Breznev. Secondo quanto rife
risce la Tass, che non ripor
ta il testo del messaggio, que
sto è stato consegnato dallo 
ambasciatore americano a Mo
sca, Walter Stoessel, ad An
drei Kirilenko. membro del 
Politburo e segretario del OC 
del PCUS; Kirilenko prowede-
rà a far pervenire il docu
mento al segretario genera
le del PCUS, che si trova at
tualmente in Crimea per tra
scorrervi un periodo di ri
poso. 

L'ambasciatore -Stoessel e 
Kirilenko — informa l'agen
zia sovietica — hanno avu
to. in occasione della conse
gna del messaggio, una con
versazione «fruttuosa e co
struttiva ». 

Dal canto suo il presiden
te del Presidium del Soviet 
Supremo dell'URSS, Nikolai 
Podgorni, ha indirizzato a Ge
rald Ford un telegramma di 
felicitazioni per la assunzio
ne della carica di presiden
te degli Stati Uniti. «A se
guito degli sforzi reciproci 
dei nostri Paesi — si legge 
nel messaggio — sono state 
conseguite importanti svolte 
in direzione del miglioramen
to delle relazioni sovietico-
americane. Con profonda sod
disfazione prendiamo atto del

la vostra dichiarazione del 9 
agosto circa l'intenzione di 
agire in favore della pace. 
Esprimiamo la certezza che 
le relazioni fra URSS ed USA 
riceveranno nei prossimi an
ni un ulteriore sviluppo co
struttivo, per il bene dei no
stri popoli, negli interessi 
del consolidamento della pa
ce universale e della sicu
rezza internazionale». 

• • 
WASHINGTON, 10. 

Gerald Ford ha inviato al 
segretario dell'ONU a Gine
vra — dove Waldheim si tro
va impegnato nella conferen
za tripartita anglo-greco-tur
ca su Cipro — un messaggio 
in cui assicura «deciso ap
poggio» alle Nazioni Unite. 
Funzionari dell'ONU hanno 
detto che il messaggio è «mol
to cordiale e molto positi
vo». Messaggi sono stati in
viati da Ford, fra gli altri, al 
Consiglio della NATO, per 
riaffermare «il posto centra
le dell'alleanza nella politi
ca estera americana»; al pre
mier israeliano Rabin, per as
sicurare che gli USA «man
terranno tutti i loro impe
gni» con Israele e gli for
niranno aiuto militare e fi
nanziario «a lungo termine»; 
al premier greco Karaman-
Ila, per confermare gli «im
pegni » con la Grecia e auspi
care la soluzione della crisi 
di Cipro, definita un «tragi
co conflitto fra due nostri 
fedeli alleati». 

la rinuncia di Nixon sia sta
ta facilitata da promesse o 
impegni di immunità. . 

Al Congresso, un primo ten
tativo di assicurare l'immuni
tà all'ex presidente è intanto 
fallito: la proposta di legge 
di cui si era fatto promoto
re il senatore repubblicano 
del Massachusetts, Edward 
Brooke, e in base alla quale 
il Senato avrebbe dovuto ap
provare l'immunità per Nixon 

se egli avesse «confessato in 
pieno » tutte le sue responsa
bilità nel caso Watergate, è 
stata ritirata dallo stesso 
Brooke nonostante le pressio
ni di un gruppo di colleghi 
di partito che vorrebbero 
«mettere tutto a tacere una 
volta per sempre». Brooke, 
che come altri legislatori è 
stato avvicinato dai giornali
sti subito dopo il discorso di 
addio di Nixon, appariva irri
tato, sdegnato dalla « incredi
bile indifferenza» con cui 
quest'ultimo aveva accennato, 
di passaggio e solo una vol
ta alla sostanza del caso Wa
tergate, motivo essenziale del
la sua caduta. - -
- Mentre le riunioni a porte 
chiuse tra i leader del Con
gresso dei due partiti, delle 
diverse correnti e delle com
missioni da cui in sostanza 
dipende la sorte del proget
to di legge di tal fatta (com
missione giudiziaria e com
missione legislativa - costitu
zionale) continuano senza so
ste, fonti attendibili della ca
pitale americana credono di 
sapere che se ogni tentativo 
in tale direzione dovesse fal
lire è probabile che una dele
gazione mista di « notabili » 
delle due Camere suggerisca 
«con quanto più tatto possi
bile» al neo-presidente Ford 
la possibilità di esercitare la 
sua facoltà di « perdono » a 
beneficio del suo predeces
sore. «E* un passo ben diffi
cile da fare ingoiare a Ford », 
ha dichiarato un senatore che 
ha chiesto di non essere iden
tificato. «Il presidente è un 
uomo troppo "pulito" per far
si convincere come se nulla 
fosse. Senza dire che un tal 
gesto potrebbe far pensare al
l'uomo della strada che le di
missioni di Nixon siano state 
"accelerate" dallo stesso Ford 
con una promessa di per
dono ». 

Non va dimenticato, a que
sto punto, che Ford durante 
le udienze delle commissioni 
congressuali per la sua con
ferma a vice-presidente degli 
USA dichiarò esplicitamente 
che, qualora la responsabili
tà della presidenza gli fosse 
improvvisamente caduta sulle 
spalle, non avrebbe « mai con
cesso Immunità o perdono» 
ai responsabili del Watergate 
«perchè il popolo america
no non lo accetterebbe mai ».' 

La costituzione degli Stati 
Uniti riserva solo al presiden
te il potere di concedere la 
Immunità o il perdono, per 
cui la approvazióne di un di
segno di legge In tal senso 
da parte del Congresso non 
avrebbe alcun valore. Senato
ri e deputati lo sanno bene, 
ma sanno pure che una pro

posta del genere, debitamen
te approvata e non contesta
ta in sede giudiziaria, da
rebbe in un certo senso a 
Ford la giustificazione per 
non opporvisi. 

Non si può infine dimenti
care che oggi, in America, la 
parola «immunità» viene im
mediatamente collegata al suo 
significato di amnistia, quel
l'amnistia che l'ex presidente 
Nixcn si è sempre accanita
mente rifiutato di concedere 
alle migliaia di giovani ame
ricani riparati all'estero per 
non andare a combattere nel 
Vietnam. Ne ha parlato in 
una intervista televisiva il se
natore Philip Hart, uno dei 
sostenitori dei diritti di colo
ro che « hanno preferito l'esi
lio piuttosto che partecipare 
ad una guerra immorale»; 
egli ha dichiarato che conce
dere l'immunità a Nixon asa
rebbe immorale quando non 
abbiamo ancora risolto il ca
so dei ragazzi in Canada e in 
Svezia. Questi ultimi hanno 
agito per coscienza, il che 
non è il caso di Nixon ». 

Ai mutamenti avvenuti alla Casa Bianca 

I primi commenti 
sulla stampa dei 
Paesi socialisti 

Hanoi: la caduta di Nixon è cominciata con la sconfitta nel Vietnam, 
Ipotesi sulle prospettive della distensione nella gestione di Ford 

I principali organi di stam
pa dei paesi socialisti han
no dedicato ieri i loro com
menti alle dimissioni di Ri
chard Nixon e all'insedia
mento di Gerald Ford. 

HANOI — Il Nhandan, or
gano del Partito del lavo
ro del Vietnam, scrive che con 
le dimissioni di Nixon «fini
sce Ignomlniosamente la car
riera politica di un altro 
presidente statunitense, uno 
dei più bellicosi, del più rea
zionari e dei più ingannevo
li!». Si tratta — aggiunge il 
giornale — «non soltanto 
della fine della carriera di 
Nixon e di un disastro per il 
partito repubblicano, ma an
che di una grande tragedia 
per gli Stati Uniti nella loro 
attuale crisi. Il fattore più 
importante che ha portato 
alla caduta di Nixon e stato 
il risveglio della coscienza 
di un gran numero di ame
ricani sulla scia della pesan
te sconfìtta subita dalla guer
ra d'aggressione statuniten
se nel Vietnam e in Indo
cina». 

Circa le prospettive, scri
vendo che « il presidente non 
è nulla più che l'esecutore 
della politica elaborata dai 
capitalisti al potere», Nhan
dan afferma: «Nixon ha fal
lito ed è stato rovesciato, la 
sua dottrina ha fatto ban
carotta. Se i suoi successori 
non abbandoneranno la stra
da dell'intervento negli affa
ri interni del Vietnam, sicu
ramente andranno incontro 
ad un amaro fallimento, co-
ime Nixon». 

MOSCA — La Pravda, In 
una corrispondenza da Was
hington, sottolinea che nei 
commenti di stampa alle di
missioni di Nixon viene de
dicata particolare attenzione 
alla politica estera e cita la 
dichiarazione di Ford relati
va al proseguimento della po
litica estera di Nixon. L'affer
mazione da parte di Ford 
di avere personalmente pre
gato Kissinger di rimanere 
Segretario di stato — rileva 
la Frauda — viene valutata 
quale segno di continuità in 
politica estera. A proposito 
delle relazioni sovietico-ame-
ricane, il giornale del PCUS 
ricorda che nel maggio 1972 
Ford « allora leader del grup
po repubblicano, si schierò 
apertamente per l'approva
zione dell'accordo tempora
neo sovietico-americano sul
le misure atte a limitare- le 
armi strategiche di offesa»; 
lo stesso Ford, ricorda anco
ra la Pravda, ad una doman
da postagli dal corrisponden
te del giornale sugli incontri 
di vertice URSS-USA scrisse 
che tali incontri «espletano 
un'importante funzione nel
l'allentamento della tensione 
in tutto il mondo». 

PECHINO — Il Quotidiano 
del Popolo ha riportato la 
notizia delle dimissioni di 
Nixon in un testo di 20 ri
ghe in ultima pagina. H te
sto — che riproduce un di
spaccio della Nuova Cina — 
è di tono informativo; esso 
riferisce la parte sostanziale 
del discorso di Nixon e de
dica una particolare citazio
ne al passo in cui Nixon ha 
detto: «Abbiamo aperto le 
porte che per un quarto di 
secolo si erano frapposte tra 
gli Stati Uniti e la Repub
blica popolare cinese». 

PYONGYANG — «Nixon è 
stato buttato fuori dell'uffi
cio presidenziale — ha scrit
to ieri l'agenzia di notizie 
della Corea Popolare — dopo 
una sporca lotta di potere in 
un momento in cui gli impe
rialisti americani sono alle 
prese con una grave crisi al
l'interno e all'estero... Tutti 
coloro che sono coinvolti nel
l'aggressione e nell'anticomu

nismo sono destinati a fare 
la stessa fine di Nixon». 

VARSAVIA — In un edi
toriale dell'organo del POUP, 
Trybuna Ludu, l'autorevole 
commentatore Zygmunt Bro-
nlarek attribuisce le dimis
sioni di Nixon a «motivi di 
carattere interno », aggiun
gendo che « il sistema venuto 
alla luce ed i meccanismi di 
lotta che erano stati messi 
in moto dal caso Watergate 
sono anch'essi un affare In
terno». Il giornale definisce 
quindi «realista» la politica 
estera di Nixon, basata sul 
dialogo con l'URSS, politica 
che « ha avuto l'appoggio del
la maggioranza della società 
americana ed anche delle di
rezioni dei partiti democra
tico e repubblicano ». Affer
mando che «sono ancora no
tevoli negli USA le forze che 
agiscono contro la distensio
ne » e che sono state proprio 
esse «ad Ingigantire l'affare 
Watergate per colpire in que
sto modo la politica estera di 
Nixon »», il Trybuna Ludu sot
tolinea con compiacimento le 
dichiarazioni di Gerald Ford 
di voler portare avanti la po
litica del suo predecessore. 

PRAGA — «Richard Nixon 
— scrive il Rude Pravo, orga
no del POC — ha lasciato il 
potere e Gerald Ford gli è 
subentrato. Ciò che è rima
sto è il sistema sociale, eco
nomico e politico americano, 
la sua politica interna ed este
ra». Il giornale si chiede 
quindi se con il cambio della 

guardia alla Casa Bianca 
qualcosa può cambiare per 
quanto riguarda la disten
sione, e afferma: «Può acca
dere, naturalmente, ma solo 
il futuro sviluppo della poli
tica americana potrà dare 
una precisa risposta. Va tut
tavia rilevato che la pacifi
ca coesistenza non è un pro
blema di persone: oggi essa è 
espressione di nuove realtà, 
di nuove forze nel mondo». 

TIRANA — «La caduta di 
Nixon è un rude colpo per 
l'imperialismo americano, per 
la sua morale politica e le 
abitudini deirammlnlstrazdo-
ne del paese»: cosi scrive 
l'organo del Partito del la
voro albanese, Zeri i Populit, 
in un articolo intitolato «La 
eliminazione di Nixon, grave 
denuncia per la classe domi
nante americana». H giorna
le sottolinea che Nixon, 
« smascherato e screditato 
dallo scandalo e abbandona
to dai suoi collaboratori più 
vicini, s'è visto obbligato a 
dimettersi ». 

BUCAREST — La Scintela, 
organo del PC romeno, ha 
dedicato alle dimissioni di 
Nixon un editoriale intitola
to: «Continuazione di ten
denze positive nella politioa 
estera americana». U giorna
le parla di « realismo e ocula
tezza» nella politica estera 
di Nixon ed elogia Ford co
me «una1 figura rilevante 
nella vita politica degli Stata 
Uniti ». 

Un commento di « Granma » 

Cuba sottolinea 
il ruolo di Nixon 
per Playa Giron 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA, 10 

«Allevò corvi... e gli stessi 
corvi lo hanno divorato». Co
si Granma, organo ufficiale 
del PC cubano, riprendendo 
un concetto espresso da Fidel 
Castro in occasione delle ce
lebrazioni per l'anniversario 
dell'assalto al Cuartel Monca-
da, titola il commento sulle 
dimissioni di Nixon. Il gior
nale del partito annuncia lo 
avvenimento con un secco ti
tolo a tutta pagina: «Costret
to Nixon a dimettersi», e de
dica, fatto abbastanza insoli
to, ben due pagine e mezzo 
ad illustrare le varie tappe 
della presidenza Nixon, allo 
scandalo Watergate e agli uo
mini che vi sono stati im
plicati. 

«Uomo di idee reaziona
rie, furibondo anticomuni
sta, acerrimo difensore del ca
pitale privato e degli interessi 
monopolistici, nemico perso
nale di Cuba e della sua ri
voluzione — scrive Granma — 
Nixon si è visto costretto ad 
abbandonare la Casa Bianca, 
a poco più di due anni dallo 
scoppio dello scandalo Water-
gate». Il giornale del partito 
sottolinea ?n particolare lo 
stretto legame esistente fra 
Nixon e gli esponenti dei 
gruppi controrivoluzionari 
cubani, molti dei quali diret
tamente implicati nel Water-

Incontro con il PCI di 
una delegazione 

del Partito comunista greco 
Le due delegazioni hanno ribadito i legami di reciproca solidarietà e sottoli
neato la portata politica dei recenti avvenimenti in Grecia e nel Mediterraneo 

Si è svolto ieri nella se. 
de del Comitato Centrale, 
un incontro tra una dele
gazione del PCI composta 
dai compagni Armando 
Cossotta, membro della 
Direzione e dell'Ufficio Po
litico. Sergio Segre, mem
bro del Comitato Centrale 
e responsabile della Sezio
ne Esteri, Lina Flbbi. mem
bro del Comitato Centrale 
e Angelo Oliva, vice-respon
sabile della Sezione Este
ri e una delegazione del 
Partito comunista Greco. 
Al termine dell'incontro, 
la delegazione del P.C Gre
co è stata ricevuta dal 
compagno Enrico Berlin
guer, segretario generale 
del PCL 

Nel corso delle conver
sazioni si è avuto uno 
scambio di informazioni e 
di opinioni sui più recen
ti sviluppi della situazione 
in Grecia e sulla situazio
ne italiana, nonché su al
cuni problemi intemazio. 
nali e del movimento ope
raio. La delegazione del 
PCI ha manifestato la pie
na solidarietà dei comu

nisti italiani con tutte le 
forze democratiche e anti
fasciste greche, e ha sot
tolineato la propria con
vinzione che nel momento 
in cui si pone concreta
mente dinanzi al popolo 
greco il problema del ri
pristino della democrazia 
appare di fondamentale 
importanza Io stabilirsi tra 
tntte queste forze di for
me di unità e di coopera
zione. 

Le due delegazioni han
no sottolineato la grande 
portata politica degli ulti
mi avvenimenti in Grecia 
e nell'area mediterranea: 
dal crollo del regime dit
tatoriale in Portogallo alla 
crisi del regime franchi
sta in Spagna, del falli
mento del regime della 
giunta dei colonnelli in 
Grecia. Questi sviluppi 
aprono la strada secondo 
l'opinione dei due partiti, 
a nuove avanzate delle 
forze democratiche, e ren
dono ancora più necessaria 
l'attiva solidarietà di tutte 
le forze democratiche e 
antifasciste, in Italia e In 

ogni parte d'Europa, con 
l'azione e la lotta delle 
forze di sinistra e demo
cratiche greche per il pie
no ristabilimento di con
dizioni democratiche. 

La delegazione del PC 
Greco ha fornito un'ampia 
informazione sulla lotta 
condotta dalle forze an
tifasciste e sui più recenti 
sviluppi politici, nonché 
sulle linee che guidano 
l'azione del partito nello 
sforzo di contribuire alla 
più larga intesa tra tutte 
le forze democratiche, an
tifasciste e di sinistra. 

Le delegazioni del PCI 
e del PC Greco hanno ri
volto il loro saluto al par
tito progressista del popolo 
cipriota (AKEL) e al popo
lo di Cipro, e hanno sotto
lineato il loro impegno a 
operare perché sia ristabi
lito il regime costituziona
le e siano salvaguardate e 
affermate l'indipendenza, 
la sovranità, e l'integrità 
territoriale della Repubbli
ca di Cipro con il ritiro 
delle truppe straniere dal
l'isola. 

gate. Nixon è definito il «ge
store» dell'invasione mercena
ria a Playa Giron nel 1961. 
Granma ricorda come egli 
stesso abbia confermato «nel
lo stesso momento in cui si 
combatteva a Playa Giron di 
aver consigliato all'allora pre
sidente John F. Kennedy, di 
far sbarcare a Cuba la fante
ria di marina yankee». 

In particolare viene citato 
il caso di tre controrivoluzio
nari cubani direttamente im
plicati nel furto dei documen
ti del Partito democratico nel 
palazzo Watergate: Bernard 
Baker, Virgilio Gonzalez ed 
Eugenio R. Martinez («que
st'ultimo appartenente alle 
squadre mercenarie che sbar
carono a Giron»), che prima 
del trionfo della rivoluzione 
erano membri dell'Ufficio Re
pressione delle Attività Co
muniste, istituito dalla tiran
nia batistiana. Granma ricor
da anche i legami dei tre con 
uno dei capi della mafia che 
operava a Cuba, il «Gusa-
no» (verme, epiteto che a Cu
ba serve per identificare i 
controrivoluzionari) miliona
rio Bebé Rebozo, istallatosi 
a Miami, «intimo amico di 
Nixon» del quale ha «finan
ziato varie campagne politi
che» e cura interessi familia
ri. Il giornale ricorda ancora 
altri personaggi del Watergate 
come James McCord, Frank 
Sturgis e Howard Hunt, tut
ti nordamericani, che ebbero 
un ruolo di primo piano non 
solo nella preparazione dello 
sbarco a Baia dei Porci, ma 
in numerose altre attività di
rette contro la rivoluzione cu
bana, cosi come contro 1 mo
vimenti progressisti e rivolu
zionari in altri paesi d'Ame
rica Latina. «Il ?7. presiden
te degli Stati Uniti che so
gnò di distruggere la rivolu
zione cubana — conclude 
Granma — ha dovuto abban
donare il trono imperiale. La 
rivoluzione cubana, in cam
bio, è più forte che mai». 

Anche dai commenti della 
radio e della televisione tra
spare un senso di soddisfa
zione per la sconfitta di Ni
xon, considerato, come abbia
mo visto, «nemico persona
le» di Cuba e uno dei mag
giori responsabili per lo sta
to di tensione che per molti 
anni, ha pesato e in certa 
misura ancora pesa sull'are* 
dei Caraibi e per il manteni
mento del criminale blocoo 
economico contro il giovane 
Stato socialista, blocco che, 
come sottolineò Fidel nel di
scorso del 26 luglio «nelle 
attuali condizioni di disten
sione internazionale appare 
ogni volta di più, di fronte 
agli occhi del mondo, coma 
un atto ingiusto, ridicolo e 
insostenibile». 

Nessun commento Invece 
sul passaggio dei poter] ai 
nuovo presidente Gerald Ford 
e sulla conferma di Kissinger 
alla Segreteria di Stato. Ne
gli ambienti diplomatici del
la capitale cubana ci si chie
de se la rinuncia di di Ni
xon non possa avere come 
conseguenza anche quella di 
accelerare i tempi per la sop
pressione del blocco economi
co contro Cuba, che è la con
dizione preliminare, posta dal 
governo cubano, per avviare 
le conversazioni con gli USA, 
in vista di una possibile nor
malizzazione delle relazioni 
fra 1 due paesi. 

Ilio Gioffmfc 
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